
POLITICA INTERNA 

«Su pensioni e Finanziaria 
non daremo nessuna tregua 
È assurdo confondere questo 
col confronto sulle istituzioni» 

«Quando non si è in grado 
di rinunciare al superfluo 
per aiutare i più poveri, 
ogni solidarietà è impossibile» 

Occhetto: «No ai ricatti» 
Il Pei rompe la tregua? Molti commentatori sui 
giornali di ieri, così come il capogruppo de Marti-
nazzoli, sostengono questa tesi. E accusano Achil
le Occhetto di avere interrotto il clima positivo di 
dialogo che si era realizzato sul tema delle riforme 
Istituzionali, e di averlo (atto per ritorsione verso il 
comportamento del governo sulla legge finanzia
rla. E vero? Lo chiediamo allo stesso Occhetto. 

Achille Occhetto 

E vero che II Pel rompe 
unilateralmente una sorta 
di tregua politica che il 
era realizzala dopo II Co
mitato centrale, quello nel 
quale tu avevi lanciato la 
proposta di un'Iniziativa 
che coinvolgesse tutti I 

flirtili per le riforme Istl-
uilonali? 

Porso qualcuno ha latto un 
po' di contusione sulla propo
sta avanzata dal nostro Comi
tato centrale. Se credevano 
che noi offrissimo una tregua 
politica e sociale, in cambio di 
una partecipazione alla di

scussione sulle rllorme Istitu
zionali, hanno sbagliato. Una 
cosa è la nostra opposizione a 
questo governo, e in partico
lare ad una legge finanziaria 
sbagliata e contusa; e una co
sa molto diversa è la nostra 
disponibilità al confronto sul
la riforma delle istituzioni. 

Però tu Ieri hai dello: >Le 
decisioni assunte dal go
verno cambiano II clima 
entro II quale al vuole rea
lizzare la riforma Utltnzlo-
nale». Quello non vuole 
dire spostare anche sul 
campo delle riforme l'ol-
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tenslva politica del Pel? 
lo ribadisco la nostra disponi-

Amato: ai poveri 
il governo 
stava già pensando 
M i ROMA. Che demagoghi. 
questi comunisti: il governo 
non s'era mal dimenticato del 
poveri, slava già provvedendo 
ad aumentare le pensioni con 
una faticosa «soluzione coor. 
dlnata», e loro si sono sovrap
posti con Intempestive richie
ste, senza preoccuparsi di far 
quadrare 1 conti. Questo è 11 
senso di una dichiarazione 
dillusa ieri dal vicepresidente 
del Consiglio, il socialista Giu
liano Amalo, che ricorre ad 
uno sforza di «alpinismo» dia
lettico per correggerò il tiro 
delle clamorose ammissioni 
di Goria, Il quale doveva aver 
creato qualche imbarazzo tra 
te forze della maggioranza 
quando, Ieri l'altro, con disar
mante candore aveva spiega
to che II governo non aveva 
trovato ^qualcuno disposto a 
pagare per parte sua quanto 
necessario» por dare copertu
ra finanziaria all'aumento del
le pensioni minime. Allora 
Amato ieri ha sentilo il biso
gno di affermare che «la ven
tata demagogica che si sta ab
battendo sulla legge finanzia
rla non può cancellare la reai
tò delle cifro». Qual e questa 
realtà? Forse è il rifiuto del go
verno di accogliere quelle 
proposte del Pei tendenti a ri
durre il disavanzo della spesa 
pubblica senza smantellare lo 
Stato sociale? Macché, il vice
presidente del Consiglio vuol 
sostenere che la battaglia del 
Pel sulle pensioni era fuori 
luogo, visto che por questo 
scopo erano stati già stanziati 
4000 miliardi. «L'emenda
mento comunista approvalo a 
sorpresa venerdì - dice Ama
lo - impegnando 3000 miliar
di per una futura legge che 
Istituisca il minimo vitale per 
gli anziani, si sovrapponeva 
chiaramente a tale stanzia
mento destinato tn parte agli 
stessi fini, e portava alla ricer
ca di una soluzione coordina
ta, nelle stringenti compatibi
lità imposte dalla finanza pub
blica». Peccato che questo di
scorso sulle «compatibilità» ri

guarda soltanto l'esercito de
gli anziani, e cosi I soldi per II 
«minimo vitale» alla (Ine ven
gono tolti ad altri pensionati. 

Come definire questo pa
sticcio? Aldo Torlorella, che 
ieri ha parlato alla Pesta 
dell'1/mYò sulla neve a Moena, 
una parola l'ha trovata: truffa. 
Perché «era ed è perfettamen
te possibile rispettare il voto 
della Camera senza aggravare 
in alcun modo il deficit: una 
parie consistente della mag
gioranza - ricorda Torlorella 
- sa benissimo che le propo
ste del comunisti contro l'eva
sione e contro la erosione e 
sui guadagni da capitale oggi 
esenti da imposte sono reali
stiche, praticabili e giuste». 
Una truffa contro i pensionati 
che rappresenta contempora
neamente «un attacco alla di
gnità del Parlamento: che sen
so ha discutere - si chiede 
Torlorella - se non si può in
trodurre nemmeno la più ra
gionevole modificazione?». In 
questo modo, avverte l'espo
nente comunista, si riduce il 
Parlamento a «cassa di riso
nanza» delle scelte governati
ve, «si avvelena il clima politi
co e si rende più difficile ogni 
possibile Intesa anche sul ter
reno istituzionale*. 

Che proprio questo stia av
venendo lo dimostra il rabbio
so rilancio dell'ai lacco al voto 
segreto in Parlamento come 
prelesa causa di tulli 1 guai; 
ieri si sono aggiunti al coro i 
liberali, che con una nota del
la segreteria affermano che è 
«ormai indilazionabile la ne
cessità di introdurre procedu
re diverse» perché questo si
stema consentirebbe al Pei, 
«nelle procedure, diritto di ve
to e di imboscata», Giorgio La 
Malfa intanto torna ad avverti
re che la questione istituziona
le «va indietro su tutta la linea» 
quando contemporamente «si 
rilancia l'idea dei plebisciti 
costituzionali» e in Parlamen
to «si riduce invece l'intera 
questione al pur fondamenta
le nodo dell'abuso del voto 
segreto». D5e.C. 

bilità a discutere sulle riforme 
Istituzionali, sul ruolo del Par
lamento e del governo, sulle 
modilìche dei regolamenti. A 
patto che non si voglia trasfor
mare questa discussione nel 
pretesto per colpi di mano. Mi 
sembra invece che nei partili 
di governo qualcuno, in questi 
giorni, abbia pensato proprio 
a questo: a modificare le rego
le col gioco in corso. E ciò 
non è ammissibile. Voglio di
re: Amato e Goria ci nanno 
spiegato che dentro il gover

no si sono scontrate due posi
zioni. Quella di chi voleva tro
vare i soldi per finanziare le 
pensioni dei più poveri (i co
siddetti «minimi vitali") tas
sando i redditi da capitale, e 
quelli che invece volevano 
trovarli, quasi per rlpìcca, ri
fiutando gli aumenti agli altri 
pensionati. Hanno vinto i se
condi. Ma il governo non si 
fida della compattezza della 
maggioranza. E allora pone la 
fiducia. Non la pone per fron
teggiare l'opposizione, la po
ne per fronteggiare la sua 
spaccatura interna. E in que
sto quadro tuona contro il vo
to segreto e chiede al Parla
mento di «scendere dalla 
macchina in corsa», e adotta
re misure contro il volo segre
to, Che logica c'è? Non siamo 
noi a mischiare i due piani del
la discussione - istituzioni e 
Finanziaria -, sono loro a mi
schiarli. 

Cosa avrebbe dovuto fare 
Il governo, di fronte alla 
provata impossibilità di 
reggere, IU certe acelte 
della Finanziarla, al vaglio 
del voto parlamentare se

greto? 
Avrebbe dovuto affrontare il 
problema in termini politici E 
non imbrogliando il Parla-
menlo. Non si può far credere 
alla gente che sia un incidente 
dì percorso: il Parlamento ha 
stabilito che con 350mila lire 
al mese e senza altri redditi 
(questa è la consistenza del-
rassegno del cosiddetto «mi
nimo vitale») non si vive; e 
che dunque quell'assegno an
dava aumentato. Lo ha stabili
to su proposta del Pei e con
tro il parere del governo. De
cidere che la risposta a questa 
scelta della Camera del depu
tati è quella di levare 1 soldi ad 
altri pensionati, e poi imporre 
la fiducia, altro non è che un 
imbroglio ai danni del Parla
mento. 

Cosa Intendi quando dici: 
una soluzione In «termini 
politici». 

Se una parte della maggioran
za ritiene che i soldi vadano 
trovati lassando i capitali, e 
un'altra parte della maggio
ranza ritiene che è meglio pu
nire i pensionali, allora vuol 
dire che in quella maggioran

za non c'è semplicemente 
una differenza di opinioni, ma 
c'è una spaccatura verticale. E 
quella maggioranza non esiste 
più. 

Dunque, si dimetta 11 go
verno? 

Mi sembrerebbe una buona 
soluzione 

C'è chi dice che 11 Pel fa 
questo solo perché nell'at
tuale momento politico 
sente 11 bisogno di alzare 
un po' la voce... 

Non siamo noi che vogliamo 
alzare la voce. E solo che ci 
accorgiamo che il paese non 
può stare 11 ad aspettare, in 
questa situazione di impasse 
che si sta facendo davvero pe
ricolosa. perché viene alimen
tata dall insipienza e dall'arro
ganza di chi ci governa. 

Tu dici arroganza. C'è pe
rò un problema: quello 
delle cosiddette •compati
bilita economiche». 11 Pel 
si chiama fuori? 

Vogliamo mettere in guardia 
da un errore già avvenuto al
tre volte: quello di confonde

re il nostro senso di responsa 
bilità nazionale con la dispo
nibilità alla subordinazione 
Confusione tanto più grave o 
vergognosa se si pretende di 
chiamarci farisaicamente alla 
responsabilità di fronte alla 
gravità della situazione finan
ziaria del paese solo quando 
si fratta di difendere i minimi 
vitali. Perché si ritiene che i 
ceti privilegiati non debbano 
sentire il morso della gravità 
delia situazione? Fino appunto 
di accantonare l'emendamen
to già predisposto dal gover
no, che prevedeva di ridurre 
le spese di rappresentanza. 
Quando in un paese non si è 
nemmeno in grado dì rinun
ciare al superfluo per permet
tere a chi non ha il minimo 
necessario di avere qualche li
ra in più, allora è difficile su
scitare quella solidarietà na
zionale richiesta dall'indubbia 
gravità del deficit pubblico. 

Ottaviano Del Turco, diri
gente socialista della Cgil. 
oggi ha detto che prima II 

Governo va a casa e meglio 
per II paese... 

Eesattamente quello che pen
so anch'Io. 

— — — — — Lo ha affermato ieri Del Turco, d'accordo Pizzinato e Lettieri 

La Cgìl durissima con Goria 
«Prima se ne va meglio è» 
«Prima il governo va a casa meglio è per il paese». Il 
leader della Cgìl Del Turco ritiene che non esista 
ormai una soluzione alternativa. «Un governo così 
debole - incalza il segretario generale Pizzinato -
diviene sempre più pericoloso». «Liberarsi del Go-
ria-bis sta diventando un fatto di igiene», conclude 
ironicamente Lettieri: l'intera Cgil chiede le dimis
sioni di un esecutivo «senza più alcuna affidabilità». 

ANGELO MELONE 

• s ì ROMA. «I pensionali han
no ragione. Il governo si è ri
fiutato di discutere per mesi 
con il sindacalo di questa que
stione, ora deve discuterne 
con I franchi tiratori». Aria 
brutta per il governo Goria, 
quella che viene dal massimi 
vertici della Cgil. Reazioni du
re, frutto anche di una delu
sione sempre maggiore con il 
passare dei mesi per promes
se non mantenute, proposte 
dì riforma anche su temi estre
mamente delicati (si veda la 
questione del diritto di scio

pero o l'intervento in settori 
delicati del pubblico impiego) 
lasciate cadere o alle quali so
no state date risposte avventa
te che hanno crealo ancora 
più tensione. Insomma ce n'è 
quanto baste per far affermare 
al sindacate che questo go
verno non è più credibile, è un 
interlocutore assolutamente 
non autorevole che mette in 
difficoltà anche le parti socia
li, dà una immagine di preca
rietà che finisce per moltipli
care la crisi del rapporto tra 
istituzioni e società. 

•Un governo debole come 
questo - afferma 11 segretario 
generate delta Cgil, Antonio 
Pizzinato - è pericoloso per il 
paese, non rispetta i patti, non 
esprime nessuna programma
zione in nessun campo della 
vita sociale, nei passaggi deci
sivi - come quelli di questi ul
timi giorni di discussione e vo
lo sulla Finanziaria - tenta di 
rifarsi sempre sulla parte del 
lavoro. Se ripercorriamo que
sti ultimi mesi - prosegue Piz
zinato - la conferma è palese: 
soltanto un governo in diffi
coltà poteva tirare fuori un 
tentativo (poi rimangiato) di 
imporre una legge sul diritto 
di sciopero o una circolare 
pasticciata come quella del 
ministro dei Trasporti Mann!-
no sui ferrovieri. Il sindacato 
avanzava proposte anche co
raggiose, dal governo veniva
no risposte che sono riuscite 
soltanto a creare tensioni e 
confusione, il caso delle pen
sioni - conclude Pizzinato -

finisce così per essere soltan
to l'ultimo di una lunga serie. 
Mi sorprende soltanto che ci 
sia qualcuno che si meravigli: 
di chi è, se non anche di que
sto governo, la responsabilità 
di aver dimenticato per ben 
dieci anni l'accordo fallo con 
le confederazioni sindacali 
per il riordino pensionistico? 
Di chi. se non di Goria, la re
sponsabilità di aver fatto ca
dere tutti gli impegni per atte
nuare le sperequazioni nei 
trattamenti pensionistici e di 
tentare di cancellare anche le 
nuove misure già introdotte 
dal Parlamento? E, adesso, il 
colpo di coda di un governo 
agonizzante: il tentativo di 
scatenare una guerra tra pove
ri. Ma non permetteremo che 
passi». La conclusione è una 
sola, quella ribadita lapidaria
mente in una intervista televi
siva dal numero due della 
Cgil, Ottaviano Del Turco: 
«Continuo a pensare - ha del
lo - che prima il governo va a 

casa meglio è per il paese». 
Quasi inutile aggiungere altro. 
Anche perchée, sottolinea il 
segretario confederale Anto
nio Lettieri, «questo delle pen
sioni è soltanto l'ultimo episo
dio di ordinaria follia». Basta 
scorrere tutta la storia della 
legge finanziaria, dalle pro
messe tutte rimangiate sul fi
sco ai ridicoli interventi anti
sciopero. dal vuoto assoluto 
sul Mezzogiorno al balbettii 
sull'occupazione giovanile, 
per avere la testimonianza -
afferma Lettieri - che il gover
no Goria ha finito per essere 
anche un moltiplicatore della 
crisi istituzionale, ha contri
buito a scavare un baratro Ira 
istituzioni e società finendo 
per impedire la stessa funzio
ne di cerniera al sindacato 
che si è trovato senza un inter
locutore. La nostra opposizio
ne a Goria - conclude - non è 
dettata da ragioni di schiera
mento: liberarsi da questo go
verno è un fatto di igiene», 

Almirante 
presidente Msi 
«Repubblica 
bastarda» 

«Dopo 40 anni la nostra repubblica riesce a contrapporsi 
alla repubblica bastarda ed ex partigiana». Appena eletto 
alla presidenza di un Msi sempre più diviso (lo ha votato 
solo il 60 per cento del comitato centrale), Giorgio Almi
rante (nella foto) ha dato un saggio significativo della vera 
facciata del suo Msi «rinnovato». E per sgombrare il campo 
da ogni equivoco, più tardi ha ulteriormente precisato il 
concetto ai microfoni del Gr2: «L'aggettivo, forse eccessi
vo, non è assolutamente riferito aile persone, ma rimane II 
fatto che quella attuale è una repubblica bastarda, se si dà 
a questo termine il suo significato letterale; cioè se si 
considera chi sono stati i padri e chi sono stati i figli di 
questa repubblica...». 

E Ì monarchici D a i nostalgici fascisti a 
t i INVI animi q u e H j d e , r e ! flmonarcnici 

annunciano democratici» del movimen-
«liste azzurre» L° *AIIeanza monarchica» 
tiii i ! h a n n o annunciato la pre-

alle elezioni sentazione di proprie liste 
alle prossime elezioni anv 

m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ministratlve. Si chiameran
no «liste azzurre» e non saranno espressione diretta del 
movimento. La decisione è stata assunta dall'assemblea 
nazionale di «Alleanza monarchica» conclusasi Ieri a Firen
ze. Il movimento ha anche annuncialo che lancerà presto 
una campagna per l'abolizione dell'esilio e per l'abroga
zione dell'articolo 139 della Costituzione, secondo il quale 
«la forma repubblicana non può essere oggetto di revisio
ne costituzionale». 
Gava-Forlani 
l'alleanza 
forse è fatta 

Sembra andata in porto l'al
leanza tra la corrente di 
«Impegno riformista» e 
quella degli «Amici di Porta-
ni» in vista dell'imminente 
congresso della De. Ad on-
nunciarlo è stalo Ieri, con 

—^^^^^^^^^^^ una dichiarazione ufficiale, 
il sen. Sergio Cuminetli, membro della direzione de, vicino 
al ministro Antonio Gava. «Il partito - ha spiegalo Cuminet
li - trarrà giovamento da questa iniziativa politica perchè 
alla base di essa sta la volontà di concorrere alla maggiore 
stabilità interna... L'alleanza non è contro nessuno e nep
pure rivendicativa». A Cuminettl ha indirettamente rispo
sto, con un'altra dichiarazione, il demitlano Learco Sapori
to, sottosegretario alla Ricerca scientifica: «Anziché conti
nuare a riflettere in termini di schieramento - ha detto -, 
bisogna invece cominciare a parlare di politica». 

La sortita domenicale di 
Virginio Rognoni ha come 
tema quello delle alleanze e 
dei programmi. Secondo il 
capogruppo de alla Camera 
«la politica delle alleanze 
sta imboccando una strada 

——^^^^*^^^^^ diversa da quella consueta 
di una volta. Più si va avanti e più le maggioranze si qualifi
cheranno sulla base dei programmi, dei grandi obiettivi 
sociali e civili che si vogliono perseguire: sarà il program
ma che definirà la maggioranza, non pregiudiziali Ideologi
che». 

«Le maggioranze 
vanno fatte 
sui programmi», 
scopre Rognoni 

Per Balzamo 
troppi giornali 
sono contro 
HPsi 

I socialisti non hanno suffi
ciente udienza sulla stampa 
italiana? A porre il proble
ma è il segretario ammini
strativo del Psi, Vincenzo 
Balzamo. Intervenendo ieri 
alla «festa nazionale 

"«• •^•^•^•^ i^™»™""" dell'" Avantil" sulla neve» a 
Ponte di Legno, t'esponente socialista ha infatti sottolinea
to che «un partilo come il nostro non può rimanere impri
gionato nel finto progressismo di alcuni giornali, come 
non può affidarsi alla finta o comunque mutevole benevo
lenza di altri». E ancora: «Se è vero che i partiti non devono 
occupare le Usi o le banche è altrettanto vero che due o 
tre gruppi finanziari, attraverso il controllo pressoché leta
le della stampa, non possono pretendere di avere, più e 
meglio dei partiti, accesso diretto al controllo dell'opinio
ne pubblica». 

GIUSEPPE VITTORI 

Venezia, oggi il sindaco: chi 
Se conìinuerà il disaccordo 
nel pentapartito 
scatterà il ballottaggio 
Il Pei dice: giunta 
con le sinistre e i laici 

PAOLO BRANCA 

Bruno Visenlìni 

• • VENEZIA. E in una situa
zione di estrema incertezza 
che questo pomeriggio il con
siglio comunale di Venezia 
andrà al voto per l'elezione 
del nuovo sindaco. Questa 
volta non saranno possibili 
temporeggiamenti e rinvìi: 
con o senza un accordo di 

maggioranza, dalle urne usci
rà comunque il nome del sin
daco. Alla seconda votazione 
infatti non sarà più necessaria 
la maggioranza assoluta: l'ele
zione sarà possibile con un 
semplice ballottaggio Ira i 
candidali più votati. 

A giudicare dalle dichiara

zioni ufficiali dei partiti in que
ste ore di vigilia, sembra assai 
difficile che si giunga al voto 
con un candidato di maggio
ranza. Anche perché non è 
per niente certo che a Vene
zia esista in questo momento 
una maggioranza politica. 
Proprio alla fine della prece
dente riunione del consiglio 
comunale che ha sancito la 
bocciatura del candidato de
mocristiano Costante Degan, i 
repubblicani hanno dichiara
to «chiuso» il pentapartito. Al
la formula nazionale fa riferi
mento convinto solo la De, 
mentre nel Psi - nonostante le 
indiscrezioni su un intervento 
diretto dì Craxi per sollecitare 
l'elezione del presidente re
pubblicano Visentini alla gui
da di una giunta a cinque -

sembrano numerosi quelli che 
guardano negativamente a 
questa ipotesi. Una conferma 
viene del resto dalle prece
denti votazioni che hanno 
sancito tutte, da quattro mesi 
a questa pa:te, la bocciatura 
dei candidati del pentapartito. 
La proposta di Craxi, comun
que, non avrebbe avuto anco
ra risposta neppure dallo stes
so Visentini. L impressione è 
che il presidente repubblica
no non si fidi troppo. Anche 
perché senza l'assenso della 
De non è che possa andare 
lontano. E lo scudocrocialo 
continua a rimanere «aggrap
pato» al suo candidato ufficia
le, l'ex ministro Costante De
gan, già bocciato dal consi
glio comunale nella preeden-
te seduta. «Degan è il nostro 

candidato - ha ribadito per 
l'ennesima volta il sottosegre
tario de Rocella -, sono gli al
tri, e in particolare il Psi, che 
devono decidere». Come di
re, prendere o lasciare (il pen
tapartito). 

L'unico elemento di chia
rezza, in questa vigilia, viene 
portato dal Pei. I comunisti 
veneziani hanno ribadito ieri 
mattina in una manifestazione 
al teatro Excelsior dì Mestre la 
proposta di un'intesa tra le 
forze di sinistra, laiche e di 
progresso. «Insistere sulla lo
gica del pentapartito - ha det
to Gianni Pellicani, della se
greteria nazionale del Pei -
vuol dire condannare Venezia 
all'ingovernabilità. Chi conti
nua a farlo, porla la responsa
bilità del degrado sempre più 
preoccupante in cut è precipi

tata (a città». 
Stasera, comunque, II con

sìglio comunale dirà la parola 
decisiva. Sulla carta il penta
partito dispone di 35 consi
glieri su 60. Dal 21 settemre 
scorso, da quando cioè si è 
aperta la crisi della preceden
te giunta a quattro, guidata dal 
socialista urani, i conti non 
sono però mai tornati. Alla 
maggioranza pentapartito 
mancano sistematicamente 
una decina dì consiglieri. I so
liti franchi tiratori? Forse - è 
stato ribadito ancora Ieri nel 
corso della manifestazione 
comunista a Mestre - chi si 
ostina a voler imporre il pen
tapartito alla città e alle stesse 
forze politiche dovrebbe co
minciare a considerare con 
occhio diverso anche questo 
fenomeno. 

SE ANDARE IN CENTRO VI TERRORIXZA 

SIETE SU UN'AU 
SBAGLIATA. 

i. • 
l'Unità 
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